
L’
economia  spaziale  
globale  valeva  546  
miliardi di dollari nel 
2022  e  raggiungerà  

gli 800 miliardi entro pochi an-
ni. Sono questi i numeri di un 
settore  in  piena  espansione  
portati da Heather Pringle, ceo 
di Space Foundation, a “Fac-
ciamo  Spazio”,  l’evento  di  
Class Editori dedicato alla spa-
ce economy. Tra i temi le pros-
sime  esplorazioni  spaziali,  i  
mercati e il ruolo dell’Italia.
«Il rapporto che corre tra la spa-
ce economy italiana e gli inve-

stitori  affonda  le  radici  nel  
2021», quando «gli investimen-
ti nel settore aerospaziale sono 
stati di 10 miliardi di dollari», 
ha  ricordato  Silvia  Viviano,  
head of Equity Capital Marke-
ts di Unicredit. A quella fase di 
«euforia» ne è seguita una di ri-
duzione della raccolta di capita-
li. «Il mercato - ha sottolineato 
Viviano - non è più freddo, è 
più razionale. Le società pro-
mettenti, anche in Italia, riscuo-
tono sempre molto interesse». 

Il settore rimane anche al cen-
tro  di  operazioni  m&a.  Nel  
2021, sostiene Marco Vulpiani 
di Deloitte, il valore complessi-
vo delle operazioni è stato di 
8,8 miliardi di euro, ma il trend 
è in continua crescita.
L’Italia è quinto per brevetti de-

positati e tra i primi anche per 
esportazioni. «Siamo il quarto 
esportatore al mondo nel setto-
re, mentre siamo al nono per 
esportazioni in generale: que-
sto vuol dire che nello spazio 
siamo più bravi», ha commen-
tato Luigi Carrino, presidente 
del Distretto Aerospaziale Cam-
pania. Un risultato che si deve a 
tutta la filiera: nel sistema indu-
striale aerospaziale «più della 
metà sono microimprese, meno 
di un quarto sono grandi impre-
se». La grande partecipazione 
delle pmi alla space economy è 
confermata anche da Gino Buc-
ciol,  vicepresidente  di  Aipas:  
l’associazione  delle  imprese  
per le attività spaziali «ha per 
due terzi medie e piccole im-
prese». 
Oltre alle realtà più struttura-
te, nell’economia dello spazio 
operano molte imprese innova-

tive. «Il valore delle startup ita-
liane dello space tech è cre-
sciuto a 850 milioni di euro lo 
scorso anno, siamo al quarto 
posto in Europa», ha detto Mi-
la  Fiordalisi,  direttore  Cor-
Com e Spaceconomy360. Tra 
le startup spaziali italiane ci so-

no CShark di Alessandro Fan-
ni, che ha ideato un picosatelli-
te di dimensioni ridotte, e Ab-
zero di Giuseppe Tortora che 
usa droni  per  il  trasporto di  
sangue e organi. O ancora In-
volve Space, che fa piattafor-
me pseudo-satellitari, in cerca 
di  finanziatori:  «Abbiamo  
aperto un round da mezzo mi-
lione,  mancano 100mila  eu-

ro», ha detto il  coo Claudio 
Piazzai.
Il protagonismo italiano nello 
spazio arriva però da lontano. 
«L’Italia ha una competenza 
storica e grazie al Pnrr stiamo 
consolidando delle competen-
ze. Ora ci dovremmo focaliz-

zare su strategie sia di lungo 
termine che di medio», ha spie-
gato Simonetta Di Pippo, diret-
tore dello Space Economy Evo-
lution  Lab  della  Bocconi  
School  of  Management.  An-
che se qualche ritardo, negli an-
ni passati, c’è stato. «Il posizio-
namento del Paese è sicuramen-
te buono», ha confermato Mi-
chèle Roberta Lavagna, respon-

sabile scientifico dell’Osserva-
torio Space Economy del Poli-
tecnico di Milano. Ora «è es-
senziale cambiare mentalità» e 
adottare un approccio più com-
merciale. Anche nel rapporto 
con  gli  Stati  Uniti  qualcosa  
può  cambiare:  «Il  ruolo  
dell’Italia non deve più essere 
di  fornitura,  ma  di  partner-
ship», ha detto Vincenzo Gior-
gio  del  Comitato  Spazio  di  
Aiad.
All’evento  di  Class  Editori  
hanno partecipato anche: Cri-
stina Leone (Ctna), Giovanni 
Sylos Labini (Consorzio Osi-
ride), Silvano Casini (Asas), 
Giovanni Di Antonio e Car-
mela Tripaldi (Enac), Pierlui-
gi Di Palma (Criptaliae Space-
port), Matteo Cascinari (Pri-
mo  Space  Fund),  Giuseppe  
Cataldo  (ingegnere  Nasa),  
Sergio Marchisio (Università 
La  Sapienza).  (riproduzione  
riservata)

«Q
Uesta è l’età dell’oro dell’os-
servazione della Terra. L’Eu-
ropa negli anni si è dotata de-

gli strumenti per osservare il nostro pia-
neta, riuscendo a produrre informazioni 
fondamentali che possono arrivare solo 
dallo  spazio».  Francesca  Cipollini  
(Esa), ha aperto così il panel «Applica-
zioni e servizi innovativi della Space In-
dustry» dell’evento Facciamo Spazio 
di Class Editori. «C’è un grandissimo 
volume di dati per promuovere la cresci-
ta industriale». Dati usati non solo per i 
business ma anche «per proteggere il 
pianeta e affrontare le sfide globali». 
Massimo Claudio Comparini, ad di Tha-
les Alenia Space Italia, è intervenuto os-
servando come l’Italia sia ben posizio-
nata nell’industria spaziale mondiale. 
«Sono ottimista sul valore che il Paese 
sta esprimendo, che nasce da decadi di 
attività. L’Italia ha un ruolo molto im-
portante  sia  per  l’osservazione  della  
Terra che per l’esplorazione spaziale». 
In un altro panel Franco Ongaro, chief 
space business officer di Leonardo, ha 
ampliato i termini del discorso: «Nella 

prospettiva  mondiale,  una  delle  aree  
più importanti dello spazio è la mega co-
stellazione  delle  comunicazioni.  Gli  
Usa sono avanti, l’Europa sta cercando 
di rincorrerla».
Giuliano Di Paola,  engineering busi-
ness manager di Protom, ha discusso il 
ruolo dell’azienda. «Sfruttiamo le tec-

nologie digitali e i dati dei satelliti per 
sviluppare prodotti per l’aerospazio e la 
difesa». Il manager ha fatto il punto sui 
progetti dell’azienda, tra cui l’impiego 
dei dati satellitari per il canottaggio. Poi 
Di Paola ha concluso dicendo che «le 

pmi hanno grandissime opportunità in 
questo momento, sia per i progetti in es-
sere che per la mole di dati dei satelliti a 
disposizione». Lo scenario è positivo 
ma «è molto frammentato e c’è bisogno 
di un collante: le istituzioni e i distretti 
industriali».
Raimondo Grassi, vice presidente Ase 

Aerospace, è intervenuto parlando de-
gli ultimi progetti dell’azienda: «Stia-
mo sviluppando innovativi motori elet-
trici per velivoli. Oggi con l’AI si punta 
ad arrivare al velivolo a volo autono-
mo». Secondo Grassi «l’aspetto più im-

portante è che la space economy stia 
evolvendo: chi fa impresa deve andare 
dietro allo sviluppo e all’innovazione». 
«C’è bisogno di fare anche cultura per 
acquisire la coscienza dell’utilità di an-
dare nello spazio. I cervelli in Italia non 
mancano. Come industriali faremo la 
nostra parte».
Gabriele Pieralli, chief operating offi-
cer di Telespazio, ha parlato dell’uso 
dei dati satellitari: «Le aziende permet-
tono il loro utilizzo, per esempio, anche 
ai singoli agricoltori: l’Esa stima dei mi-
glioramenti di resa agricola del 50% e 
un uso efficiente delle risorse idriche». 
Sull’industria italiana ha affermato che 
«è preparata, l’università italiana ci ali-
menta coi suoi cervelli. L’Italia deve 
mantenere le ambizioni e la partecipa-
zione ai  programmi internazionali.  Il  
mondo dello spazio è al servizio dei cit-
tadini e del pianeta». All’evento hanno 
partecipato anche:  Pietro Santoriello,  
space  economy  consultant  di  Digi-
tal360; Valentina Sumini, space archi-
tect di Mit Media Lab; Mariano Taranti-
no, responsabile sicurezza e sostenibili-
tà del nucleare di Enea. (riproduzione ri-
servata)

di Sara Bichicchi

«D ieci anni fa il pubblico e il privato ave-
vano due ruoli diversi: il pubblico fi-

nanziava e il privato sviluppava. Oggi il priva-
to non è più un semplice fornitore ma un sog-
getto con cui cooperare». Così 
Mauro  Piermaria,  dirigente  
Programmi e strategie dell’uffi-
cio per le Politiche spaziali e ae-
rospaziali della presidenza del 
Consiglio dei ministri, ha sinte-
tizzato  a  “Facciamo  spazio”  
l’evoluzione della space econo-
my.  Una  partnership  pubbli-
co-privato per un settore in cui 
l’Italia prevede di investire più 
di 5 miliardi di euro, di cui 2,4 
già stanziati. 
La space economy ha però una 
dimensione internazionale. A 
livello europeo, l’Esa e la Commissione Ue 
(all’evento hanno partecipato anche Isabella 
Poldrugo, vice capo unità della Direzione Spa-

zio e Difesa della Commissione, e Francesca 
Cipollini dell’Esa) hanno già due infrastruttu-
re di eccellenza: la costellazione satellitare 
Galileo e il sistema di osservazione Coperni-
cus. Un terzo progetto, la costellazione satelli-
tare Iride, è in via di progettazione. 

L’Italia  ha  un ruolo  centrale 
nei  tre  programmi europei  e  
nel 2024 ospiterà a Milano il 
Congresso astronautico inter-
nazionale. «Il fatto di aver su-
perato concorrenti molto forti, 
da San Paolo a Budapest e Sivi-
glia, certifica che questo setto-
re a Milano e in Regione si è 
sviluppato  molto»,  ha  detto  
Alessandro  Fermi,  assessore  
all’Università  e  alla  Ricerca  
della  Lombardia,  ospite  
all’evento insieme a Layla Pa-
vone,  responsabile  del  board 

per l’innovazione tecnologica e la trasforma-
zione digitale del Comune di Milano. (ripro-
duzione riservata)
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L’Italia scommette sullo spazio 
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L’EVENTO DI CLASS EDITORI SULLA SPACE ECONOMY, SETTORE IN GRANDE ESPANSIONE
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Dall’osservazione all’uso dei dati: i protagonisti italiani della Space Industry 
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